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Il mio primo incontro con il prof. Claudio Desinan avvenne a Trieste. Avevo ap-
pena vinto il concorso come assistente superiore all’Università di Pola e mi fu 
subito assegnato un corso. Mi fu concessa una sola settimana per prepararmi 
e chiesi chi avesse svolto quello stesso corso negli anni precedenti. Ricevetti il 
nome del prof. Desinan e concordai con lui un incontro alla Facoltà di Scienze 
della Formazione di Trieste. Arrivato al quarto piano, entrai in uno stanzino, dove 
mi attendeva il professore, circondato da libri. Fu il primo incontro di una lun-
ga serie. Per l’intero semestre successivo ho affiancato il prof. Desinan nella sua 
attività didattica. Ho potuto così conoscere sia il Desinan uomo, sia il Desinan 
pedagogista. Ho avuto anche l’occasione di conoscere la persona di Claudio Desi-
nan al di fuori della sua attività didattico–pedagogica: una persona che, pur non 
conoscendomi, mi ha subito accolto come se fossi un collaboratore di lunga data, 
aprendosi con tutta la sua disponibilità. Da quel giorno, per un anno intero, il 
Desinan “maestro” è stato per me come il mastro fabbro per l’apprendista.
Siccome i corsi erano già iniziati e a me ne era stato assegnato uno solo, mi fu 
suggerito di seguire il corso del mio mentore, il prof. Desinan. Egli acconsentì e 
mi fece sedere a suo fianco durante le lezioni, nelle quali mi sentivo sempre libero 
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di intervenire, anche se ho spesso preferito osservare come il Maestro impostava 
e svolgeva il suo corso. Devo dire che a prima vista mi sembrò un metodo un po’ 
strano e tradizionalista. Ho poi compreso che il professore stava individualizzan-
do al massimo il suo insegnamento, mettendo in atto una maieutica socratica che 
si protraeva dal primo giorno di lezione sino al giorno dell’esame. Le studentes-
se (la stragrande maggioranza sono ragazze) che seguivano la lezione venivano 
invitate al dialogo e, alla fine, scrivevano tutte insieme il loro libro di testo. Una 
modalità di far lezione direi “privilegiata” al massimo, resa possibile dalla con-
formazione delle classi che sono di un numero molto esiguo di ragazze. Le quali, 
nella maggioranza dei casi, poste all’improvviso di fronte ad una metodologia ina-
spettata, erano rimaste sorprese e sconcertate. Il “maestro” Desinan le prendeva 
per mano e le guidava, con uno approccio che ha delle similitudini con l’approccio 
cognitivista di co-costruzione individualizzata e partecipata della conoscenza. 
Il professore accompagnava le studentesse nella riformulazione attiva del sa-
pere tramite quella che a prima vista sembrava essere una lezione frontale ma 
che in realtà non lo era. Come afferma lo stesso Desinan – prendendo posizione 
nei riguardi dell’ormai lungo capitolo delle strategie euristiche – questa è valida 
quando viene proposta in modo che il discente non sia passivo assimilatore di 
conoscenza bensì sia colui che 
ha l’opportunità di cogliere un elemento che non ha occasione di cogliere in nessun 
altro tipo di rapporto didattico nella scuola e cioè di vedere un pensiero che fiorisce: 
il pensiero del docente. È chiaro però che il docente deve proporre la sua lezione non 
come elencazione di contenuti, ma come forma di pensiero. Egli allora deve collegare 
vari elementi dell’argomento trattato, usare una corretta documentazione, servirsi di 
dati storici come insegnamenti per il presente, presentare la varietà delle posizioni 
lasciando poi all’allievo libertà di conclusione. Credo che lo stesso concetto di compe-
tenza su cui oggi tanto si insiste debba essere visto in questo senso: la lezione frontale 
è il modo in cui le conoscenze possono essere elaborate in competenze attraverso con-
fronti, riflessioni, collegamenti. Una buona lezione frontale fatta in questa maniera 
impegna anche il docente a dare senso alle sue argomentazioni. Ascoltando il suo ma-
estro l’allievo impara a collocare i dati usati nella lezione in un orizzonte di senso. Il 
docente raggiunge, per questa strada, anche un altro risultato: insegna i valori1. 
Da questo breve spezzone, in cui Desinan descrive il modo in cui la lezione “fron-
tale” va intesa e realizzata, colgo la sostanziale coerenza tra il suo teorizzare e la 
messa in pratica della sua teoria pedagogica. Le sue lezioni a Pola erano e seguiva-
no proprio questo percorso: dalle lezioni (apparentemente) frontali si passava ad 
una strategia flessibile di pensiero e di linguaggio. Le studentesse, guidate dalle 
domande del “maestro”, costruivano il proprio sapere partendo dalle loro cono-
scenze pregresse. Inoltre, nel momento in cui veniva loro richiesto di riformu-
lare i contenuti della lezione il messaggio recepito diventava “problema”: il loro 
1 S. Di Pasqua, Educare… come? Intervista a Claudio Desinan, in: S. Di Pasqua, B. Grassilli, A. Storti 
(a cura di), La SSIS di Trieste si racconta. Esperienze e riflessioni intorno a una scuola, Trieste, EUT, 
2008, pp. 124-125.
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atteggiamento mentale cambiava e dall’ascolto, troppo frequentemente incline 
alla ricezione passiva, si trasferivano nei terreni dei problem solving, terreni fe-
condi, perché, come sostiene G. Polya – un matematico esperto di questa metodo-
logia – nella soluzione di un problema ci sono sempre ideazione, pensiero e «un 
granello di creatività e di scoperta»2. 
Se poi accettiamo la tesi – ricordata da Desinan in una delle sue lezioni – che 
ciascun soggetto umano possiede due linguaggi, uno di comprensione ed uno di 
comunicazione, sempre più povero del precedente, ecco allora che lo studente, 
dovendo riformulare la lezione, è costretto a confrontare il proprio linguaggio 
di comunicazione con il linguaggio di comunicazione del docente, preso come 
modello. Si viene a creare così un’occasione pedagogicamente efficace di arric-
chimento, sul momento, del linguaggio dello studente. In una tale operazione, 
il docente deve però abbandonare una posizione di puro ascolto e liberarsi da 
un atteggiamento valutativo, ma deve, invece, mostrarsi pronto a sostenere lo 
studente nel suo sforzo di comunicazione e offrirgli la terminologia e la formula-
zione della frase più adeguata al pensiero che sta esprimendo. In questa maniera 
il docente non si sostituisce al pensiero dello studente, ma gli offre il mezzo lin-
guistico più adeguato perché egli comunichi ciò che ha in mente, o perché chia-
risca a se stesso ciò che gli è rimasto oscuro. Si ottiene così un doppio risultato, 
un arricchimento del linguaggio dello studente ed una chiarificazione del suo 
pensiero. Inoltre, ai fini di un efficace rinforzo, chi insegna deve confermare, sul 
momento, la parola o la frase corretta dello studente, a volte anche ripetendoglie-
la con l’uso di termini diversi, o aggiungendo una secondaria consecutiva o finale 
che chiarisca meglio il messaggio e si arriva allora, con una simile tecnica, ad una 
vera e propria “ricostruzione insieme”.
Un ultimo elemento positivo di questo approccio, di questa “elitarietà” per-
messa dal gruppo esiguo di studentesse, è anche dato dal collegamento interdi-
sciplinare delle varie materie da loro affrontate. Desinan introduce sempre rap-
porti, getta ponti tra le diverse discipline e usa concetti e tematiche istituzionali 
tratte da altri corsi del curricolo universitario, segnalando sempre questa prove-
nienza. In tale maniera, mette in pratica quella continuità culturale e formativa 
che chiede ai propri studenti, facendo scoprire loro i rapporti tra le varie scienze 
umane e creando modelli di conoscenza interdisciplinari, in modo che essi si 
rendano conto che la competenza educativa non è fatta da blocchi di conoscenze 
distinti e lontani tra di loro, ma da una cultura unitaria.
Posso affermare, per conoscenza diretta, che le studentesse che hanno poi se-
guito i miei o gli altri corsi, hanno tutte manifestato una grande stima per il prof. 
Desinan e una delle frasi ricorrenti che ho raccolto è stata: «Tra tutti i professori 
è quello che più mi ha lasciato il ricordo delle sue lezioni!». Attraverso il dialogo, 
l’interazione ragionata e la co-costruzione del sapere con gli studenti Desinan 
riesce a creare dei processi mentali che “accendono” la memoria incidentale degli 
2 Cfr. G. Polya, Come risolvere i problemi di matematica, Milano, Feltrinelli, 1967.
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studenti trasferendo i contenuti delle sue lezioni alla memoria a lungo termine. 
Questo successo è quello che ogni docente, formatore e insegnante, dovrebbe 
perseguire nella propria attività didattica. 
